
Compravendita di animali 

Aspetti medico legali nella compravendita di animali 

Può capitare che alcuni proprietari di cani, a seguito della scoperta di una patologia nel cane acquistato da poco, si rivolgono al medico 

veterinario al fine di conoscere quali sono i loro diritti nei confronti del venditore. Il compratore, una volta informato dal veterinario dello 

stato clinico del cane, delle caratteristiche della malattia, delle spese che dovrà affrontare per le cure necessarie ma, soprattutto, messo a 

conoscenza dal medico veterinario che sicuramente la patologia o le cause scatenanti di tale malattia erano precedenti al momento 

dell’acquisto, si sente leso nei suoi interessi e vuole intraprendere azioni di rivalsa nei confronti del venditore. 

Vediamo quali sono gli aspetti legali rilevanti in merito a questo argomento. 

 

La compravendita degli animali nella legge 

La compravendita dei beni viene disciplinata dal Codice Civile (C.C.) e viene definita come la manifestazione della volontà bilaterale o 

plurime, per cui una delle parti (venditore) promette all’ altra (compratore) di cederle la proprietà di una cosa ovvero di trasmetterle 

qualsiasi diritto, sempre dietro promessa di ricevere un corrispettivo di denaro. 

Un riferimento specifico alla “vendita di animali” si trova nell’ art. 1496 C.C. che, però, è riferito soltanto ad un aspetto particolare della 

compravendita, quello relativo alla garanzia per vizi, che verrà chiarito più avanti. Risulta pertanto che la compravendita degli animali 

rientra nelle disposizioni generali del C.C. 

Premesso quanto sopra, il C.C. impone determinati obblighi sia al venditore sia al compratore. Se quest’ ultimo è tenuto a pagare il prezzo 

convenuto, tra le obbligazioni principali del venditore (art. 1476 C.C.), si sottolinea che il venditore garantisce sempre l’ animale da vizi, 

salvo patto contrario. L’ art. 1490 C.C. ribadisce tale obbligo in quanto dispone che “Il venditore è tenuto a garantire che la cosa venduta 

sia immune da vizi che la rendano inidonea all’ uso a cui è destinata o ne diminuisca in modo apprezzabile il valore”. Ma, cosa si intende 

per vizio redibitorio in materia di contenzioso civile? 

 

Concetto di vizio redibitorio 

I vizi sono imperfezioni materiali della cosa tali da incidere sulla sua utilizzabilità o sul suo valore. Riferito alla vendita di animali 

possiamo dire che i difetti, le patologie o le malattie che compromettono la funzionalità dell’ animale o diminuiscono il suo prezzo 

possono definirsi vizio. Fermo restando questo concetto, dobbiamo però precisare che soltanto determinati vizi sono coperti da garanzia. 

Infatti, non si può responsabilizzare il venditore per fatti o eventi che si sono verificati successivamente alla compravendita dell'animale.                                                   

In campo civilistico i vizi coperti da garanzia, che consentono all’ acquirente di chiedere la risoluzione del contratto (azione redibitoria) 

sono definiti vizi redibitori. Affinchè un vizio possa essere considerato redibitorio deve avere le seguenti                                                                                              

caratteristiche: 

Pregresso: il vizio, cioè la patologia o malattia che manifesta l’ animale oppure le cause da cui derivano, deve essere preesistenti al 

momento del contratto. 

Occulto: al momento dell’ acquisto il vizio non doveva essere apparente o facilmente riconoscibile. Un difetto è apparente quando emerge 

alla vista senza un minimo sforzo nella sua osservazione (cane con tre zampe!). Sarà, invece, facilmente riconoscibile quando si manifesta 

ad un esame sia pure superficiale e sarà evidenziato se l’ acquirente usa una media diligenza da bonus pater familiae (zoppia). 

Grave: il vizio deve essere tale da influire sulla funzionalità del soggetto. Il concetto di gravità deve essere in rapporto al grado di 

inettitudine all’ uso o diminuzione di uso e comunque deve essere inteso nel senso che se al compratore fosse stato noto il difetto, non 

avrebbe concluso il contratto. 

Sono pertanto coperti da garanzia i vizi redibitori, in quanto possono dar luogo all’ azione redibitoria, che debbono essere preesistenti al 

momento della vendita, oppure vizi insorti dopo ma derivanti da cause preesistenti, nonchè occulti e gravi. 

 

Quali sono i vizi redibitori nei cani 

Secondo gli usi della Lombardia, vediamo quali vizi del cane  sono identificati come “vizi redibitori”: 

Art. 9 - Vizi da risoluzione del contratto: 

1) Malattia acuta febbrile in atto; 2) Rabbia; 3) Cimurro; 4) Gastroenteriti infettive; 5) Epatite infettiva; 6) Tosse infettiva da canile; 7) 

Leptospirosi del cane; 8) Rogna; 9) Micosi e tricofìtosi; 10) Tubercolosi clinicamente manifesta; 11) Tetano; 12) Piroplasmosi; 13) 

Leishmaniosi; 14) Filariosi; 15) Toxoplasmosi; 16) Malformazioni palesi; 17) Rachitismo; 18) Osteomielite; 19) Epilessia; 20) 

Malformazioni e patologie ereditarie congenite e nascoste; 21) Displasia dell’anca e del gomito. 

Art. 10 - Durata della garanzia e decorrenza. 

Per il vizio di cui al numero 1 dell’Art. 9 la garanzia è di 2 giorni. Per i vizi di cui ai numeri 2-3-4-5-6-7-8-9-10-11-12-13-14-15-16-17-18 

dell’Art. 9 il periodo di garanzia è di giorni 8. Per i vizi di cui ai numeri 19-20-21 dell’Art. 9 il periodo di garanzia è di giorni 30. La 

garanzia decorre dal giorno della consegna del cane.  



Vediamo alcun approfondimenti e considerazioni in merito a tali vizi: 

a) malattie virali 

Le più comuni malattie virali del cane infatti, quali il cimurro, l’epatite, la leptospirosi e la parvovirosi, hanno un periodo di incubazione 

di circa 15 giorni. Quindi, se la malattia si manifesta entro questo lasso di tempo dal momento dell’acquisto, è assolutamente certo che 

fosse pregressa, è evidente che fosse occulta, ed è indubbio che sia grave, al punto da risultare spesso letale per l’animale. Rientrando la 

malattia nella categoria dei vizi redibitori, il compratore ha la facoltà di esercitare la risoluzione del contratto, potendo così scegliere tra la 

restituzione del cucciolo “viziato” al venditore (purchè non siano stati compiuti atti di proprietà sull’animale, quali il taglio delle orecchie 

o della coda ecc.) oppure l’ottenimento di una riduzione del prezzo d’acquisto.  

 

b) displasia dell'anca 

Discorso a parte meritano la displasia dell’anca e del gomito e le altre malattie ereditarie. 

La displasia consiste in una malformazione dell’articolazione che produce un’incongruenza tra le superfici articolari, con conseguente 

alterazione delle stesse; ciò porta inevitabilmente ad artrosi cronica. E’ la malattia ortopedica di origine non traumatica più diffusa e 

conosciuta nei cani di taglia media, grande e gigante ma purtroppo non è ancora possibile capire, al momento della vendita (che di solito 

avviene a 2 o 3 mesi di vita), se il soggetto in questione svilupperà o meno la patologia. Non sono in grado di saperlo né l’allevatore, nè il 

veterinario, nè l’acquirente. Infatti, benchè la displasia sia classificabile come vizio redibitorio, in quanto ereditaria (e quindi sicuramente 

pregressa, almeno a livello genetico), occulta (non rilevabile in un cucciolo al momento della vendita) e grave, è vero tuttavia che non si 

possiedono ancora i mezzi tecnici per poterla eliminare in maniera definitiva. Ciò che può -e deve- fare un buon allevatore è testare la 

presenza della malattia nei suoi cani riproduttori e mettere in vendita solo cuccioli provenienti da “genitori esenti”. Tuttavia tale 

accortezza NON si traduce univocamente in un cucciolo sano poiché non è raro che la malattia salti una o più generazioni prima di 

manifestarsi: in questi casi il figlio di due genitori sani può risultare gravemente displasico. Generalmente la prassi prevede che si esegua 

la prima radiografia sul cucciolo ad un’età non inferiore ai 6 mesi, ma le forme più gravi possono essere diagnosticate già all’età di 4 o 

addirittura 3 mesi. 

Per poter ottenere la riduzione del prezzo o la restituzione del cucciolo – opzione, questa, senz’altro meno usuale trattandosi di un essere 

vivente e non di un televisore difettoso – è necessario che la malattia si manifesti entro un anno dal momento della consegna e che venga 

denunciata al venditore entro 8 giorni dalla sua scoperta, (meglio se mediante raccomandata a/r, in modo da poter provare la data certa).  

Un'importantissima novità introdotta dalla modifica del Disciplinare ENCI sul Controllo HD (displasia di anca) è stata quella di poter 

registrare, in modo ufficiale sul libro genealogico del cane di razza, anche i casi di grave displasia di anca e/o gomito riscontrati nei cani 

in accrescimento, prima ancora, quindi, del raggiungimento dell'età minima per l'esame ufficiale. In caso di riscontro di una forma grave 

di displasia nel cane in accrescimento, il veterinario può proporre al proprietario di inoltrare le radiografie alla Centrale di Lettura per la 

certificazione ufficiale. Tale novità riguarda anche la certificazione della di gomito. 

Per ulteriori infomazioni inerenti alla certificazione ufficiale di displasia si rimanda alla pagina web della Fondazione                                                                                                                                                                          

Salute dell'Animale  

(http://www.fsa-vet.it/ ) 

 

c) criptorchidismo 

Parliamo di un'affezione che si manifesta con una certa frequenza nei soggetti maschi sia di razza che incroci. 

Alla nascita i testicoli (o gonadi) sono intraddominali; discendono nello scroto normalmente durante i primi 7-10 giorni di vita e possono 

essere palpati in questa sede o nell'inguine a due settimane d'età. In alcuni individui, però, può essere necessario attendere la pubertà per 

essere certi che l'animale è criptorchide e che uno o entrambi i testicoli non discenderanno normalmente. Un animale in cui un solo 

testicolo è disceso correttamente viene definito criptorchide monolaterale mentre il termine monorchide viene usato per indicare colui che 

ha un solo testicolo, evenienza peraltro meno frequente. 

Alcuni studi indicano che circa il 6-12 % dei cani è criptorchide. A seconda della posizione definitiva del testicolo si distinguono diversi 

tipi di criptorchidismo, altrimenti detto ectopia testicolare: 

-addominale: quando si trova in posizione intraddominale; 

-inguinale:quando si trova a livello dell'anello inguinale; 

-inguinoscrotale:quando si trova in posizione sottocutanea fra l'anello inguinale e lo scroto. 

L'esatta causa dell'ectopia è sconosciuta, ma indubbiamente è coinvolta qualche anomalia ereditaria di tipo ormonale dal momento che 

l'incidenza è particolarmente elevata in certe razze di cani (come il Boxer ad esempio). 

Ipotesi che vengono avanzate come causa del criptorchidismo riguardano: 1) sproporzione tra le dimensioni del testicolo e l'anello 

inguinale, 2) lunghezza insufficiente del funicolo (o cordone) spermatico, 3) insufficiente produzione di androgeni da parte della gonade 

fetale. I cani criptorchidi monolaterali sono di solito fertili, poichè il testicolo disceso funziona assai spesso in modo normale; tuttavia, 

benchè i cani con entrambi i testicoli ritenuti siano sterili, essi però mostrano libido normale e caratteristiche sessuali maschili. 

Dal punto di vista legale il criptorchidismo è considerata un vizio redibitorio, ovvero un vizio occulto che rende l'animale non idoneo alla 

riproduzione. Trattandosi di tara ereditaria pertanto, i soggetti che ne sono portatori dovrebbero essere esclusi dalla riproduzione e il loro 

valore di conseguenza diminuisce in modo apprezzabile. La diagnosi di certezza può essere formulata solo dopo le 10 settimane di vita, 

http://www.fsa-vet.it/


anche se quella di sospetto può essere antecedente. Il compratore può far valere la garanzia convenzionale sia per vizio occulto anteriore 

alla vendita sia per vizio sulla qualità sostanziale e può domandare a sua scelta sia la risoluzione del contratto di compravendita sia la 

riduzione del prezzo corrisposto  

Perciò il principale interesse nei confronti del criptorchidismo consiste nel rischio significativo che il/i testicolo/i ritenuti divengano 

neoplastici, e nel fatto che possa verificarsi la torsione del funicolo spermatico, con conseguente necrosi e gangrena dello stesso. Lo 

sviluppo di una neoplasia è circa 10 volte più frequente in un testicolo ectopico che in un testicolo in posizione scrotale. L'aumento della 

temperatura sarebbe all'origine di questa trasformazione tumorale; conseguentemente è solo nel  testicolo ectopico vi sarebbe un rischio di 

sviluppo di una neoplasia. L'evoluzione tumorale si manifesta in genere solo dopo l'età di sei anni e ha delle conseguenze cliniche non 

trascurabili, variabili in funzione della posizione del testicolo e del tipo di tumore. Nella maggior parte dei casi, lo sviluppo di una 

neoplasia testicolare intraddominale è insidiosa, dato che i sintomi compaiono tardivamente; il quadro clinico è quello di una massa 

voluminosa che preme su intestino, reni e vescica con conseguenti disturbi digestivi ed urinari. Quando invece il testicolo sede di tumore 

è in posizione inguinale, il suo volume può causare dolore locale e/o difficoltà locomotorie. In un 30% dei casi nel cane criptorchide si 

sviluppa un Sertolioma, ovvero un tumore (a volte maligno nel 10% circa dei casi) interessante le cellule del Sertoli testicolari; poichè 

queste cellule sono deputate alla trasformazione degli androgeni in estrogeni, ecco che può comparire nel soggetto la cosiddetta 

"Sindrome di femminilizzazione", la quale si rende evidente con ingrossamento dei capezzoli (ginecomastia), nonchè del prepuzio (che 

può assumere le dimensioni di una vulva), totale assenza di libido ed attrazione sessuale da parte di altri maschi. La prognosi dell'ectopia 

testicolare deve essere considerata sotto 3 aspetti: 1- funzione riproduttiva: la spermatogenesi del testicolo ectopico scompare a causa 

dell'aumento di temperatura, e se il cane è criptorchide bilaterale è pure sterile; 2- sviluppo di tumori; 3- genetica: dato il carattere 

fortemente ereditario dell'affezione si consiglia di astenere dalla riproduzione i portatori della tara in questione. I testicoli ritenuti in cani 

di oltre 1 anno d'età, cioè dopo la pubertà, dovrebbero essere asportati chirurgicamente, al massimo prima dei 4-6 anni, per evitare il 

rischio di neoplasie. Sono stati anche compiuti dei tentativi per indurre la discesa testicolare con l'impiego di ormoni (quali: testosterone e 

gonadotropine) ma si è visto che le possibilità di successo sono alquanto variabili. Laddove siano già presenti tumori è opportuno 

asportare chirurgicamente entrambi i testicoli. L'intervento chirurgico detto "orchidopessi" ha lo scopo di rimettere in posizione corretta, 

cioè scrotale, i testicoli trattenuti, ed è tecnicamente realizzabile quando questi si trovano in posizione inguino-scrotale e la lunghezza del 

cordone lo consente; quando invece il funicolo (o cordone) risultasse essere troppo corto, è consigliabile la castrazione mono o bi-laterale.  

d) prognatismo 

 

La garanzia 

Lo scopo fondamentale della vendita consiste nel fare acquistare al compratore la titolarità del diritto trasferito e la libera disponibilità 

della cosa compravenduta; pertanto, la legge tutela il compratore nel caso in cui venga disturbato nel godimento del bene acquistato 

La garanzia è un patto offerto a tutela del compratore che afferisce naturalmente al contratto di cui si parla nell’ art. 1487 C.C. : “I 

contraenti possono aumentare o diminuire gli effetti della garanzia e possono altresì pattuire che il venditore non sia soggetto a garanzia 

alcuna”. Bisogna tener presente che la garanzia per vizi nell’ animale è tacita e quindi, anche se non è stata espressamente dichiarata al 

momento della stipulazione del contratto, è dovuta da parte del venditore. Nulla vieta che le parti, al momento del contratto possano 

aumentare, diminuire o escludere la garanzia per vizi della cosa. In questi casi dovrà essere espressamente dichiarata, non 

necessariamente anche per scritto, ma documentata. Inoltre, si deve ricordare che “Il patto con cui si esclude o si limita la garanzia non ha 

effetto, se il venditore ha in mala fede taciuto al compratore i vizi della cosa” (art. 1490 C.C., secondo comma). 

È molto importante che il compratore, all’ atto della consegna, verifichi la cosa per non incorrere, poi, nella eccezione che potrebbe venire 

sollevata dal venditore in base all’ art. 1941 del C.C. Tale articolo, trattando della esclusione della garanzia, afferma: “Non è dovuta la 

garanzia se al momento del contratto il compratore conosceva i vizi della cosa (mala fede); parimenti non è dovuta, se i vizi erano 

facilmente riconoscibili, (il vizio deve essere occulto sia per il venditore che al compratore). 

 

Effetti della garanzia 

In presenza di vizio redibitorio nell’ animale, il compratore può, a sua scelta, e non del venditore, in base all’ art. 1492 C.C., chiedere la 

risoluzione del contratto (azione redibitoria) che consiste nella restituzione dell’ animale nelle stesse condizioni in cui si trovava all’ atto 

della compravendita da parte del compratore, mentre il venditore dovrà restituire la somma pagata oppure la riduzione del prezzo (azione 

quanti minoris o estimatoria) consistente in una riduzione del prezzo pattuito a fronte della diminuzione della funzionalità che ne è 

derivata. 

Tuttavia il legislatore stabilisce i termini temporali entro i quali il compratore può far valere i suoi diritti in presenza di vizio redibitorio. 

In tema di compravendita in generale il C.C. stabilisce che: 

- la denuncia al venditore deve essere fatta entro 8 giorni dalla scoperta del vizio (termine di decadenza) e comunque entro un anno dalla 

consegna dell’ animale (termine di prescrizione). 

 

L’ art. 1496 C.C. concernente la compravendita degli animali dispone che “La garanzia per vizi è regolata dalle leggi speciali o, in 

mancanza, dagli usi locali. Se neppure questi dispongono, si osservano le norme che regolano la compravendita in generale”. 



In relazione alla prevalenza degli usi sul C.C. bisogna precisare che le malattie che vengono elencate nelle raccolte di usi e consuetudini 

provinciali hanno validità giuridica nel senso che quelle indicate sono considerate gravi per uso e consuetudine. Questo non vuol dire che 

siano gli unici difetti che possano ritenersi redibitori in quanto, qualsiasi patologia se pregressa, occulta e grave, anche se non inclusa nell’ 

elenco, è da considerarsi vizio redibitorio. 

Inoltre, come affermato dalla giurisprudenza, gli usi che fanno risalire il termine di decadenza a 8 giorni dalla consegna dell’ animale, 

anzichè dalla scoperta, non sono validi in quanto contrari alla norma generale : “È illegittimo e, pertanto, non applicabile l’ uso locale che 

fa decorrere il termine per la denuncia dei vizi occulti dalla consegna dell’ animale (Sent. Corte Cass. N. 1834 del 27.06.1942 e ribadita 

nella Sent. Corte Cass. N. 599 del 27.02.1954)”. 

La mancata o intempestiva denuncia dei vizi dell’ animale, nel termine di 8 giorni dalla scoperta (e comunque prima del decorso dell’ 

anno della consegna, termine di prescrizione) è configurata dalla legge come una causa di decadenza del diritto del compratore alla 

garanzia. Il termine decorre, in ogni caso, dal giorno della loro scoperta. In riferimento a questo ultimo aspetto esiste giurisprudenza 

contrastante: alcune sentenze affermano che il termine inizia dal momento in cui il compratore acquisisce la certezza obiettiva dell’ 

esistenza completa del vizio e non dal semplice sospetto, mentre altre sentenze dispongono che parte dalla data in cui semplicemente si 

comincia a manifestare il vizio e non già alla individuazione del rapporto causa-effetto.  

È consigliabile però che l’ acquirente denunci il vizio appena abbia il sospetto; di fatto egli non è tenuto a fare una denuncia analitica e 

precisa del difetto, ma può limitarsi ad una denuncia generica che valga a mettere sull’ avviso il venditore, salvo precisare in un secondo 

momento la natura e l’ entità del vizio riscontrato. Per quanto riguarda le modalità di comunicazione della denuncia può essere effettuata 

con qualsiasi mezzo idoneo di trasmissione, anche via telefonica. Sarebbe opportuno però che venisse effettuata attraverso mezzi che 

lascino al denunciante la prova dell’ avvenuta comunicazione (raccomandata, telegramma, fax, ecc.). La tempestività nella denuncia è 

riferita al momento in cui essa è emessa, se effettuata per posta, e non a quello in cui è ricevuta dal destinatario. 

 

In precedenza abbiamo riportato le possibili azioni che il compratore può, a sua scelta, domandare al venditore in caso di esistenza di 

vizio nell’ animale : azione redibitoria oppure azione quanti minoris. Tuttavia il C.C. dispone che in caso di morte dell’ animale portatore 

di vizio redibitorio, per cause fortuite o colpa del compratore non collegate alla presenza del vizio nonché in caso che siano stati effettuati 

atti di proprietà sul soggetto (castrazione, taglio delle orecchie, ecc.), che non consentono di restituire l’ animale nelle stesse condizioni in 

cui si trovava al momento della vendita, il compratore può soltanto chiedere l’ azione estimatoria; se invece, la morte dell’ animale è stata 

una conseguenza del vizio di cui era affetto, il compratore ha diritto alla risoluzione del contratto. 

Nell’ azione redibitoria o quanti minoris il compratore ha diritto al rimborso spese ed al risarcimento danni anche se il venditore è in piena 

buona fede : “Nella vendita la garanzia per i vizi è dovuta per il fatto oggettivo della loro esistenza, indipendentemente da ogni 

presupposto di colpa del venditore” (Sent. Sez. II della Cassazione Civile n. 914 del 15.02.1986). 

In tema di responsabilità risarcitoria del venditore per i vizi della cosa l’ acquirente può anche chiedere soltanto che gli venga risarcito il 

danno costituito dalle spese necessarie per eliminare i vizi dell’ animale comprato nonchè dei possibili danni arrecati a causa dei vizi della 

cosa (ad esempio malattia contagiosa trasmessa ad altri animali) senza rivendicare la risoluzione del contratto. 

 

Conclusioni 

Non c’ è dubbio che il momento della stipulazione del contratto di compravendita di animali, verbale o scritto che sia, rappresenta uno dei 

punti cruciali in quanto tale dichiarazione dimostra la volontà delle parti al trasferimento della proprietà dell’ animale (venditore) verso il 

corrispettivo di un prezzo (compratore) nelle condizioni fissate nel contratto. 

Normalmente i contratti di compravendita di animali sono di tipo verbale. In tali casi bisogna sempre ricordarsi che la garanzia legale per 

vizio è tacita e, cioè, a meno che i contraenti oralmente non dispongano in maniera diversa, esiste sempre. 

Nel caso di contratti di compravendita scritti, l’acquirente deve stare molto attento a quello che c’ è scritto in quanto, in qualche 

occasione, il venditore sottopone alla sua firma dichiarazioni che escludono o limitano fortemente la garanzia per vizi, oppure riportano 

clausole che giocano a suo favore, ad esempio proponendo la sostituzione dell’ animale viziato con un altro animale invece della 

restituzione del prezzo pagato, venendo così a cadere il diritto alla azione redibitoria o estimatoria. 

Infatti, sebbene questa ultima soluzione sembri offrire una maggiore garanzia a tutela del compratore, bisogna tener presente il rapporto 

affettivo che si instaura tra il proprietario ed il cane acquistato, essendo poco probabile che il compratore sia disposto a restituire il proprio 

animale in cambio di un altro. Sarebbe auspicabile che sia l’ allevatore, sia il commerciante, sia il compratore attuassero dei 

comportamenti ben precisi e chiari prima di arrivare alla firma del contratto in modo di evitare oppure limitare il contenzioso. 

Sicuramente l’ allevatore che si sforza di migliorare la produzione dei propri cani, ad esempio sottoponendoli a diagnosi di malattie 

ereditarie ed eliminando dalla riproduzione i soggetti portatori, oltre a migliorare la sanità degli animali eviterebbe una dispersione di 

risorse finanziarie in campo legale. Il commerciante che propone al suo cliente le garanzie più convenienti previste dalla norma, 

amplificazione della garanzia per determinate malattie, invece di limitarla o escluderla, dimostra la sua buona fede oltre a riflettersi 

positivamente sui comportamenti di lealtà commerciale. 

Il compratore, oltre al dovere di avere un minimo di diligenza nella osservazione dell’ animale che si propone acquistare, in modo da 

poter rilevare difetti di facile percezione, potrebbe farsi dichiarare dal venditore l’ assenza di vizi nell’ animale oppure aumentare il 

termine di garanzia al fine di autotutelarsi in caso di controversia. 



A corollario di quanto sopra esposto è necessario sottolineare che secondo buona parte della dottrina, a decorrere dall’entrata in vigore del 

Codice del Consumo (d.lgs n. 206/2005), la vendita di animali domestici conclusa tra un consumatore ed un professionista, dovrebbe 

rientrare nella disciplina dettata dagli artt. 128 e ss., relativi alla garanzia nella vendita dei beni di consumo. 

Tale disciplina prevede garanzie ancor più solide per il consumatore, quale ad esempio l’estensione dei termini: l’art 132 infatti prevede 

una garanzia di 2 anni dalla vendita e di 2 mesi dalla scoperta del vizio, in luogo di 1 anno e 8 giorni previsti dal codice civile. 

Si sottolinea dunque nuovamente l’importanza di rivolgersi ad allevatori professionisti per l’acquisto del proprio cucciolo, evitando tutti 

quei soggetti che mostrano riluttanza ad esibire documentazione relativa la loro attività e i loro animali.  

 


